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INTRODUZIONE. 


Coro- Già traGtto in duro legno 
Dall’ indegno popol rio 
La grand’alma un Uomo Dio 
Sta sul Golgota a spirar. 

Voi che a lui fedeli siete 
Non perdete oh Dio I i momenti. 

Di Gesù gli uhimi accenti 
Deh venite ad ascoltar (i).' 

Finito questo invito che si canta dal Coro il Sacer- 
dote Direttore dell' agonia dando principio alla funzione col 
segno della croce , è colla recita di tre Gloria allo Spirito 
S. e di una Salve alla Madre de' dolori colla seguente lo- 
cuzióne dispone il popolo alla mediazione delle sette amo- 
rose parole che Gesù agonizzante profferì sulla Croce. 

Profeti del vero Dio d’ Isracilo ove siete? Patriarchi 
deir antica alleanza venite 1 ammirato 1 Accorrete popoli tutti 
del mondo, ma piangete 1 Ah I si! piange la terra non solo, 
tua piange il cielo ancora I Piange il ciclo , c veggo gli Aa- 
gidi , de’ <|uali è propria la gioia , ora immersi nel più amaro 
pianto. Angeli pacis amare Jlebunt {%). Il sole , di cui è 
proprio rallegrare la natura tutta coi suoi luminosi raggi , 
ora lo veggo ottenebrato : la luna ccclissata : le stelle spa> 
rute: l’aria annerila. Oóscuratus est sol, et teneirae factae 
siiiit super universum terram (3). Piange la terra ancora , e 
veggo che i monti si squarciano: i sassi si spczmno , i se- 
j)olcri sì aprono; ed il mondo tutto trema, Terra mota est: 
et petrae scissae sani: et monumenta aperta sunt (4). Cielo 
perche piangi ? Terra perchè mesta così ? Oiinò che ascolto 
confuso fra i loro gemili ! Già patisce l’Autore della natura 
là sul Calvario su di un infame , c duro legno di croce. 

E come a tal funesto annunzio non piangere ancor io? io che 


(1) Mess. ag. di G. C. 

(2) Jsai- 3d- 7. 

(3) Lue. 23. 44- Mail. 27 - 43. 

(4) Mail. 27 . Hi. 
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sono la vera cagione di così sanguinosa scena 1 0 caso il 
più tragico e ferale di quanti inai iic abbiano deplorali ne* 
loro fasti le storie tutte del mondo sacre c profane I O tri- 
sta memoria! die ore tetre son queste I Al Cai vai io adun- 
que anime desolale , spose piangenti , figli derelitti , addo- 
lorati fedeli al Calvario , non perdiamo tempo se pur bra- 
miamo di vedere l’ ultimo atto della gran tragedia , se bra- 
miamo di vedere il fine di quella villiinn preziosa che già 
sotto il coltello della divina giustizia è per essere sarrificata 
pel nostro oli quanto dillìrile riscatto! Già c apprestato Tal- 
tare , già alzata è la croce , sulla quale il nostro Redentore 
giace inchiodato io mezzo di due ladri. Ecco dunque alzato 
a vista di tutto il inondo l'uomo de’ dolori (i). Mostra san- 
guinosa de' tremendi rigori della divina giustizia ! Eterno 
Padre ecco pendente su di un patibolo il vostro gran Uni- 
genito : Egli si addossò i nostri peccati , è vero , ina è puro 
vostro Figlio , e pietà non avete di un Figlio cosi maltrat- 
talo 1 La vostra giustizia vuole ancora esercitare sopra di 
Lui i rigori delle sue vendette I Povero Gesù da lutti ab- 
bandonalo , tormentato da tutti 1 Abbandonato da’ suoi di- 
scepoli che barbaramente lo tradirono , ed ingratamente io 
negarono: tormentato da* Farisei che ItefCano i suoi dolori , 
ed il suo pianto : tormentalo da’ soldati che lo amareggia- 
no con orrende bestemmie : lorrnenlato da innumerevoli spet- 
tatori che gli rendono oh quanto iiisoirribilt lo scorno della 
infame pubblica esecuzione I tormentato da quei due ladn 
che si uniscono con.i suoi neuiicì ad insultarlo con amaro 
ingiurie : tormentato sino dalla stessa sua Madre Maria , che 
trafitta a’ suoi piedi gli pianta tanto saetto nel cuore quante 
sono le occhiale , cou cui pietosamente lo mira , quanti sono 
i gemili , con cui esala T allo suo cordoglio. Povero Gesù ! 
Ed in questo stato Egli già entra in agonia che da a tutti 
i suoi dolori T ultimo compimento. Oh quanto lunghe cd 
amare saranno a Gesù queste tre ore di agonia così stenta- 
ta 1 Sentir dell’ agonia le acerbe pressure i e nel tempo stesso 
soffrir tanti torincnli di amarezza , di abbandono , di sete 
di chiodi , di spine , di si|uarci è questo un gruppo di |>cnc, 
che solo può comprendersi dalla Mente divina. Immerso 
l’ agonizzante Gesù in questo mare di malinconie , di dolori 
e di desolazioni non potendo la sua santa Umanità più ri'g- 
gero alla piena di lauti tormenti , alzando al cielo le mori- 
bonde sue pupille è violentata ad esalare il suo cordoglio con 
amare parole, ma parole tutte piene di amore, c di grandi 


(i) /sai S3. 3, 
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ainniacstranicnti. A voi infanlo anime cristiane il caro Gesù 
da tulli tormentato , abbandonalo da tulli , a voi rivolge 
da queltà Croce le piaugeuli sue pupille, c col tenero itn- 
guaggk» de’ suoi moribondi sospiri da voi chiedo pietà I Qua 
fermiamoci a piede delia croce , c penetrati da’ vivi scnlimcnii 
di pietà , e di tenerezza consideriamo quali tormenti solfti 
Gesù nella sua agonia ; ascoltiamo le ultime parole che usci- 
rono dalla sua bocca negli eccessivi suoi dolori : imprimia- 
mole nel nostro cuore per un santo proiìuo. Un Francesco 
d’ Assisi , un Casimiro Re, un Bernardo , una Caterina da 
Siena , ed una Maddalena de’ Pazzi mirando Gesù Crocifìsso 
lianno ricevuto pentimento e santità , così ancor noi medi 
landò Gesù in queste tre ore di agonia riceviamo , come mi 
auguro, tutte quelle grazie, e lumi che a noi tanto biso- 
gnano per In salute eterna. 

Qui ripetuto dal Coro P imito già trafitto ctc. il Sa- 
cerdote spiega le parole ài Gesù come segue. 

LA PRIMA PAROLA 

Càe disse Gesù sulla Croce. 

» Pater ignosce illis quia nesciunt quid faciunt. 

1 l'adt c perdonale loro perche non sanno quel che fanno. 

La prima parola che Gesù proferì sulla Croce la diresse .. 
all’ Ficrtio suo Padre in favore do’ medesimi suoi nemici . 
Padre , gli dice , perdonate loro |>erchè non sanno quel che 
fanno: Pater ignosce illis quia tiesciunl quid faciunt (i). 

Oh che belle parole son queste I parole tutte piene di dolcez- 
ze c di amore , parole che stupefatto esclama S. Bernardo 
solo uscir potevauo dalla bocca di un Dio come elfctti dì 
iiùa carità tutta divina .- L’ Increata Sapienza più volte aveva 
insegnato all’uomo l’amore de’ nostri simili, la dilczìoiio 
de’ nostri nemici , il perdono delle offese : dilìgile inhnicos 
vestros. Sono questo parole di Cristo medesimo nel Vangelo : 
amale i vostri nemici , fate del bene a coloro che vi odia- 
no ; bencjacite kis qui oderunl vos. Voi avete creduto sino 
al presente, diceva a’ Giudei questo Divin Salvatore, per 
una falsa tradizione che viene de’ vostri padri , che bastava 
di amare coloro che vi amavano , c che potevate odiare co- 
loro ebe vi odiavano ; ma io vi dico , io vi comando di a- 
inaro i vostri nemici : Ego aulevi dico vobìs : diligile ini- 


(i) Lue. aS. 34. 
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nui os vesiros (i). R nell’ ultima cena che fece Gesù con i 
suoi amati discepoli là in casa di Prisco fra gli altri : ricordi 
che loro lasciò , disse , amatevi gli uni con gl’ altri : dili- 
gite allerutrum^ e soggiunse che questo era il suo grau co* 
maodameuto (a), fiila come quella lacreata Sapienza conosceva 
che l’uomo non cosi facilmente eseguilo avrebbe questo suo 
insegnamento per la corruzione del cuore , ecco perchè Gesù 
penante dalla Croce , da quella Cattedra di misericordia 
prega l’ Eterno Padre per gli stessi suoi Crocifissori ; pieto- 
sissimo Padre, Egli gli dice, ecco già questi miseri pecca* 
tori ; non guardate o Signore , che abbiano essi me crocifisso; 
»a che io muoio per loro i non guardate alla loro iguoransa 
ma all' amor mio ; uon guardate, alla loro ingradiludiiie , ma 
al saugue che ho versato ; non guardate alle loro colpe , ma 
a questa vita che vi offro per loro su questa Croce ,* perdo- 
nateli che non sanno quel che fanno : Pater ignosre illi* , 
.quia neteiunt qtnd Jcciunt. Oh che alta dottrina c' iusegnn 
Egli Gesù in questa prima parola I Oh che nobile insegna- 
mento 1 Oh carità immensa del nostro amorosissimo Gesù I 
Che dite anime vendicative e risentitive in udire pfeghiera 
tale ? Non sarà essa forse capace a raddnleire le nostre ama- 
rezze , ed a reprimere i movimenti della nostra vendetta ? 
Voi che ad ogui minima ingiuria siete cosi sensibili, e tanta 
ripugnanza provate nel perdonare accetstatevi quCsl^^oggi 
appiedi di quel Gesù Crocifìsso,- voi che per 1^ più picciolo 
offese vi date in preda dell' ira , osservale quel Gesù Gro- 
fisso ; voi che nou ocrcatb che a vedicarvi de’ vostri ne- 
mici , 0 il potere non avendo di vendicarvi eoi fatti , non 
lasciate però di vendicarvi almeno colle parole, parlando di 
chi vi offese , e contro di lui proferendo mille orribili im- 
precazioni , ascoltato Gesù sulla Croce ? Come un Homo Dio 
lucbiodalo sopra un duro ed infame legno di Croce, tor- 
meutalo nella maniera più crbdelo , e barbara , privo (K 
ogni sollievo , insultato da quei perfidi Crocifissori , invece 
di chiedere vendetta dall’ Elenio suo Padre , invece di ful- 
minarli , anzi che desiderare od essi alcun male, si fa loro 
intercessore presso suo Padre , c con lui cuore pieno di ca- 
rità chiede per essi il perdono ; e tu anima vcndicaliva , ed 
iracouda come puoi a vista di questo esempio odiare il tuo 
nemico , come puoi tu alla presenza di quel Divia Maestro 
nutrire nel tuo cuore il livore contro il tuo simile , ceudero 
malo |>er male? Gesù offeso nella vita e uell* onore uel tempo 


(i) Mail. S. 44. 
(a) Joan- tS- //• 
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de* suoi più acerbi tormcuti prega per gli stessi suoi nemici , 
usa con essi misericordia, li guarda con occhio di amore, 
e li perdona ; un cristiano , che si vanta di lui seguace , non 
vorrà compatire chi gli diede qualche disgusto , o gli fece 
qualche ingiuria , ne sarà mai contento se tiou vede il suo 
offensore oppresso ed avvilito. Moti dite clic Gesù era un 
Dio , e che poteva soffrir gli affronti de' suoi nemici y era un 
iinino ancora. Osservato come sono ì suoi nemici ancora pieni 
di crudeltà , di livore , e di o<lio. Sono tutti radunati d’ in- 
torno alla Croce, quantunque lo veggono tutto coperto di 
piaghe, tutto intriso di sangue, spasimante per T acerbità 
de’ dolori, invece dì couforlarlo lo insultano, lo deridano , 
ed aguzzando contro di lui , come laute spade , le loro lìngue 
lo amareggiano con mille maledizioni , ed amare calunuìe. 
Ora non sei tu , gli dicono , Re de’ Giudei ? Salva le mede- 
simo ? deb impostore , tu che liai fatto tanti miracoli con 
guarire , e salvare paralitici , zoppi , e ciechi , è dare vita 
a’ morti , mostri adesso la tua prodezza ? Scendi da questa 
Croce ? E: (ìesù in mezzo a Kiolì insulti che fa ? Che dice 
mentre questi cosi lo bersagliano ? Forse prega 1’ Eterno Pa- 
dre abe li punisca ? Nò E^li lo prega che li perdona , anzi 
scusa alla maniera che può quelli che lo crocifìggono, dicen- 
do che non sanno quel che fanno nisciunl quid faciunt. Oh 
dolcezza , oh amore iocomprensibile I Vendicativo senti : quei 
Gesù che dalla Croce ci ha insegnato non solo a soffrire le 
persecuzioni con pazienza , ma ancora ad amare ' i propri ne- 
mici , a far del ^ne a quelli che ci odiano , a pregare per 
quelli che ci perseguitano , e che ci calunniano , tratterà un 
giorno ancora te nell' islesso modo : voi sarete misurali colla 
medesima misura , con cui avete misurati gli altri : perdonate , o 
vi si perdonerà ; volete esst^^re trattali con misericordia , siale mi- 
sericordiosi cogli altri : sono questi oracoli di Cristo medesimo nel 
Vangelo (i). Anime veramente divule di Gesù per quanto ci è 
cara la salute dell'Anima nostra imitiamo questo bell’esem- 
pio di Gesù Cristo , pratichiamo questo suo. insegnamento. Sì 
impariamo quest’ oggi da Gesù che perdona con tanta carità 
i suoi persecutori , ad amare i nostri nemici ; impariamo a 
perdonare le offese , a soffrire ogni ingiuria , qualunque in- 
sulto e calunnia che falla ci viene ; impariamo ancora a non 
accusare , uè rsaggerare gli altrui dilètti , ma bensì a scu- 
sarli ; copriamo col manto della carità le altrui debolezze , 
le mancanze de’ nostri simili , benché nostri più crudeli ne- 
mici. Intanto a' piedi di Gesù dcpouianio ogni odio , c sa- 


(r) Lue. 6. 36. 


Digilized by Google 



IO 

crifichiamo ogni amor dì vendelta , diciamo di vero cuore > 
mio caro Gesù , io sono stalo uno de’ vostri ueniiei più ingrati 
persecutori , pregale voi anche per me il vostro Padre che 
mi perdoni: É vero , che i Giudei e CarnoGci non sapevano , 
crocifiggendovi , quello che facevano | ma io ben sapea che 
peccando offendeva un Dio crocifisso e morto per me ; ma il 
vostro sangue i e la vostra morto anche per me hanno me- 
ritata la divina misericordia. Ah mio dolco Redentore, deh 
miratemi con uno de* vostri sguardi amorosi da questa Croce; 
miratemi o perdonatemi tutte le ingratitudini , che ho usato 
al vostro amore. Mi pento , Gesù mio , dì avervi disprezza- 
lo. Vi amo con tutto cuore , e perchè vi amo , amo ancora 
lutti quelli che mi odiano , e mi offendooo : ordinavit in 
me charitatem (i). 

Coro Di mille colpe reo. 

Lo so , Signore , io sono ; 

Non merito perdono 
Nè più il potrei sperar. 

Ma senti quella voce 
Che per 'me prega ; e poi 
> Lascia , Signor , se puoi 
« Lascia di perdonar 

Detta quetta itrofa del Coro in rendimento di grazie 
del perdono che Gesù domandò per noi si recita tre volte 
la seguente preghiera. 

Siate infinitamente iodato , o mio Gesù Crocifisso , del per- 
dono , che domandaste per noi di luti’ i nostri peccali ; 

Si faranno poi gli atti segttenti. 

Credo in Dio , spero in Dio , amo Dio sopra tutte le 
cose ; mi dolgo d' aver offeso Dio per essere quel Dio che è ; 
propongo di non offenderlo mai più. Maria Madre ammira- 
bile , Avvocala de’ peccatori : deh per Gesù Cristo Crocifis- 
so, impetrateci perdono, c grazia lifieaco di non cadere mai 
più ili peccato. 


(i) C(iu{. a- 4 - 
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LA SECONDA PAROLA 
Che Gesù disse sulla O-oce. 

1 //odio tnecum eris in Paradiso. 

1 Oggi sarai con ine in Paradiso. 

La crocifissione di Gesù fu vergognosa c per il luogo , 
perchè falla sul Calvario ove si giusliziavano i malfallori , 
n per il supplicio, perchè la croce era il supplicio de’ ladri. 

I giudei però per rendere questa crolissiune più obbrobriosa 
e di maggior pena a (ìesù , lo posero qual malfattore in mezzo 
di due ladri, I* uno alla sua destra, e l’altro alla sinistra. 

II Indro crocifisso alla destra di Gesù si chiamava Dixma , e 
quello della sinistra Gisma. Disma fu figlio di un ladro di 
religione ebreo e di nascita egisiano ; divenne egli un celebre 
ladro e capo di assassini per i tanti flirti , che con ogni dis- 
suinanità aveva commesso sulle pubbliche strade ; aveva an- 
ni .*)o in circa , quando catturalo sotto il Preside Pilato fu 
condannato con il suo compagno Gisma alla morte di Cro- 
ce , e furono con Gesù crocifissi sul Calvario, pendente D'- 
siua al lato destro di Gesù conte capo , e principale assassi- 
no (i). Crocifisso adunque il Divin Redentore sulle vette del 
Calvario in mezzo di quei due famosi ladroni , pendendo nu- 
do dalla croce a giorno chiaro al couspetto di uii iminonso 
popolo accorsovi , die tormenti non dovette Egli soffrire 1 
quali dolori non dovettero trafiggere il suo cuore l Mentre 
l'amalo Redentore mostrava sentimenti di pielA e di mise- 
ricordia verso i suoi nemici , questi vieppiù io insultavano , 
e scuotendogli il capo dicevano ; tu che li vantavi di di- 
slruggere il tempio, c di rifabbzicarlo in tre giorni , salvi 
le stesso , se tu sci figlio di Dio scendi dalla Croce. Lo stesso 
faceva , e diceva lutto il popolo rimirandolo , e beffandolo , ed 
i principi de' Sacerdoti inracolando coi loro acerbissimi in- 
sulti le più orrende bestemmie lo riproveravano che avendo 
salvati tanti altri non poteva liberare se stesso dalla morte. 
Oh che tormenti sono questi I Quanto non dovettero essere 
amareggiate quelle orecchie di Gesù nel sentire tanti insulti , 
tante bestemmie I Ma maggiormente era Gesù addolorato ; 
maggiormente si accrebbero i suoi tormenti , perchè sino 
quei due ladri crocifissi con Lui lo burlavano , ed uno di 
essi bestemmiando gli disse , se tu sci il Messia s.'tlvi le 
medesimo, e noi dalla Croco? Insulto amaro e pieno di em- 


(i) Ma. ini ht. della Pass. n. zo^. 
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pietà. Ma che f grande è la miscrieordia di Dio. Illuiniunio 
Disma , ladro che stava alla destra di Gesù da* raggi della 
grazia Irionfatrice , e mutato nel cuore con una repeiiiina con- 
versione si rivolge a Gesù , ed ancorché lo vede carico d’igno- 
minie e vilipeso lo riconosce, lo confessa , lo adora per vero 
suo Dio , e lo difende contro il suo compagno , dicendo ad 
alla voce che essi giustamente morivano per le loro scellera- 
tezze, ma che Gesù era un innocente ,'indi con tenera voce 
lutto pentito rivolto a Gesù gli chiede perdono de’ suoi falli , 
e penetrato da viva fede , animato da una ferma speranza , ed 
acceso di una carità ardente gli dice ,* ah Signore , voi che 
siete il mio Dio , il mio Redentore ricordatevi di me (|iiaii- 
do sarete nel vostro regno I memento mei Domine dtnn ve- 
neris in regnum iuum (i). Questa umile confessione feri lal- 
meule il cuore di Gesù che subito gli' promise farlo in quel 
giorno medesimo partecipe dalla sua gloria nel Paradiso , 
esercitando fin d’ allora l’ ufficio di giudice con salvare un 
di quei ladri , e lasciar I’ altro nella sua impenitenza. Oh che 
ammirabile conversione I Un ladro , un peccatore appena 
tocco dalla grazia vi corrisponde , si converte , ed uu Dio 
moribondo appena udita la voce del ladro , che gli domanda 
perdono, gli perdona le colpe e le pene, oggi, gli dice, 
sarai con me in Paradiso Aodie mecnm eris in Paradiso ; 
oggi stesso il giorno de’ miei dolori. Oh felice ladrone I Ve- 
nite adesso anime timide e delicate ad ammirare questa scena 
tremenda. Gesù in mezzo di due ladri , l’uno pentito , e 
l’altro ostinato, l’uno che si salva, e l’altro che si danna. 
Oh profondi misteri della divina predestinazione 1 Guarda 
anima cristiana ; a qual classe appartieni? A quel buon ladro 
che si salva , o a quel cattivo che si danna ? Sei tu seguace di 
Disma, o di Gisma ? Vuoi tu salvarti col ladro eh’ è alla 
4lcstra di Gesù , o dannarli con quello eh’ è alla sua sinistra? 
O quanti cristiani sono segnaci di quell’ empio ed ostinato 
ladro! Uomo, tu che non lasci il peccato, che hai una lin- 
gua maledica e beslemraiatrìce , sempre che bestemmii , o 
scongiuri , tu come Gisma di rivolgi contro Gesù , lo ingiù 
ri c l’insulti. Donna tu che p<‘r ogni piccola ingiuria c per 
lo più leggiere tribolazioni li .dai in preda dell’ ira , seguace 
tu sui di quel ladro infame. Padre c madre di famiglia voi 
che vi sconfidate di soffrire la croce de’ vostri figli , com- 
pagni siete di quel ladro che muore impenitente. Disiugaii- 
niamoci Ascoltanti , disinganuiamoci. La croce é la strada si- 
cura per entrare nel Ciclo , come Gesù istcsso aporlameutc 


(i) Lue, z3. 4^, 
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lo ilice nel Vangelo (i), ed il buon ladrone dalla croce 
passo al 1 aradiso. Invidiamo adunque la bella sono di auci 
forluualissiino ladro , cui Gesù medesimo promise la clerna 
salute ; siamo pazienti nelle angustie e patimenti di quesla 
vita ; guardiamo spesso quel Redentore Crocifissso , perchè il 
di lui efficacissimo esempio ci conforlèr^ ne Iravaeli , nelle 
tribolazioni ci animerà, e soave ci renderà la croce. Kd alla 
vista ancora di quel ladro, che si salva , aiiimiainoci noi pcc- 
calori ; speriamo , e temiamo però. Nessuno tempo è lardi 
alla salme per la cordiale penitenza, ma guai a chi indugia 
la conversione ! Nessuno deve disperare dopo un esempio di 
COSI larga misericordia ; e nessuno deve presumere , e colla 
speranza del perdono continuare le colpe, perché- allato a 
Oesii che muore per i peccatori un peniiio si salva e I’ al- 
Irò rimane nella sua ostinazione, e si danna. Non ci lascii- 
mo inpnnare di convertirci in punto di morte , come il 
buon ladrone. O quanti cristiani vivono ingannati, che con- 
sumano tutta la loro vila uel peccalo riserbandosi di darsi 
a Dio nella loro morte. U conversione del ladrone , dice 
&. Agostino , fu un miracolo di estraordinaria misericordia 
li poi chi CI assicura di non morire di subito , di avere 
lutti sensi in quel punto: chi ci assictira ohe da vero ci 
invertiremo ? Oh quanti cristiani con questa confidenza si 
souo dannati. S. Agostino ebbe da comballere dodici anni 
per superare . suo. callivi abili, come potrà poi un mori* 
boiido che sempre c stalo colla coscienza imbrattala in 
mezzo a dolori , e nella confusione della morte fare facil- 
mcnie una vera conversione ? Dico S. Bernardo , che «uel 
cuore eh e stato ostinato nel male in vita, farà i suoi sforzi 
J^r uscire dallo stalo di dannazione , ma non giungerà a li- 

fi“n?ràTvi.f A*’’”'®*®® •“"? medesimo stato 

finirà la vita. Avere essi sino allora amalo il peccalo ha 

amato ancora .1 pencolo della sua dannazione ; giuslamc. e 
permetterà II Signore che allora perisca in quel* pericolò 
nel quale ha vissuto sino alla morte. Misero dunjue quel 
^ccatore eh e duro , e resiste alle divine cliiamale? Le in- 
fermità , le miserie , le ingiustizie, i disturbi di famiglia 
Mno tutte VOCI di Dio che vuole la nostra conversione. oSel- 
nòn®f“ ^«'■‘“"alo ladro non fu assicuralo del Paradiso so 

‘•ella diviim 

grazia colla umile confessione delle sue colpe col nentimom 
..«cero dell. .Ha, . c„| 'Tr fS 

Gtsu suo Redentore e suo Dio. £ noi chiudendo malizio- 
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kainentc gli ocelli a’ lumi celesti , facendo i sordi allo divind 
v^amatn , resistendo alla divina grazia senza pentimento de* 

' destri falli , sicurezza vorremo avere di salvarci ? Intanto 
oggi eh’ è tempo di grazia e di misericordia a’ piedi di Gesìt 
detestiamo con quel ladro . con cuore umilialo e contrito i 
nostri peccati ; diciamo : ricordatevi o Signore , che io sono 
Una di quelle pecorelle per cui dasle la vita , consolatemi , 
facendomi ancora sentire che mi perdonate con danni ua 
«ran dolore de’ mici peccati. Oh Salvatore del mondo che 
Verificate voi stesso per amore della vostre creature , ab- 
biale pietà di me! Io vi sacrifico da oggi innanzi la mia 
volontà , i miei sensi e tuli’ i miei desiderii. lo credo che 
voi mio Dio siete morto Crocifisso per me . vi pr^o che il 
vostro sangue scorra ancho sopra di me; egli mi lava dai 
miei peccati , e mi accendo di un santo amor *. Io vi amo 
o mio Gesù , e desidero morire crocifisso per voi che siete 
morto Crocillisso per me (j)<" 

Coro. Quanto morte coll’ orrido artiglio 
■ La mia vita a predare ne venga 
' Deh Signor , ti sovvenga di me. 

Tu m’ assisti nel Gero periglio , 

E deposta la squallida salma 
'Venga l’ahna a regnare con te. 

Detta dàl Coro quetla strofa si fa al Signore la juri- 
ghiera del biton ladrone tre volte. Hicordatevi di me o Si- 
gnore, nel vostro regno per vostra pietà e misericordia. 

Pòi si dice : Credo in Dio, spero cc. come altapag. to. 

L\ TERZA PAROLA. 

V 

Che disse Gesù sulla Croce, 

é 

» Mulier ecce flius tuus. 

I Donna ecco il tuo figlio. 

Dice S. Lorenzo Giustiniani che la morte di Cristo fu 
la più amara e dolorosa fra tutte lo morti degli uomini : 
poiché Gesù mori sulla Croce senza alcun sollievo. Negli al- 
tri pazienti la pena viene sempre mitigata da qualche pen- 
siero almeno di consolazione , ma il dolore e la mestizia di 
Gesù paziente fu puro doloro, pura mestizia senza alcun 


(i) J/f. ta. della Crocif. 
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sollievo : ood’ à che S. Bcroarilo coolomplando (ìesù sulla 
Crjce , piange dicendo ; caro mio Gesù io mirandovi su que- 
sto legno da capo a piedi non trovo altro ;clie doloro e me- 
stizia . Si lamentava Gesù per bocca del Profeta che stando 
Egli moribondo sulla Croce, andava «jrcando chi lo con- 
solasse , ma non lo trovava ; et sustinui qui eonsolaretur , 
et non inceni (i). I Giudei ed i Romani suoi crociGssori 
invece di consolarlo , e dargli qualche aiuto , anche mentre 
Egli slava per morire lo maledicevano , e lo bosteminiavano. 
Furono presenti a questa lagrimevole scena con gran fede 
e conslansa l’ afflitta sua Madre Maria , l’Evagelista S. Gio- 
vanni , Maria Maddalena , Maria Cleofe e Salome. Quivi si 
verificò la profesia del vecchio Simeone , allorquando par- 
lando della Vergine disse che la spada del dolore 1’ avrebbe 
trapassato il cuore : tuam ipsius animam glaudiut dolorit 
perlransiòit (a). Slavo sì Maria sotto la croce alBn di dare 
al Figlio qualche sollievo, se avesse potuto , ma questa afflit- 
ta , ed amante Madre col dolore che ella soff'riva per com- 
passione delle sue pene più affliggeva questo Figlio che tanto 
l’amava. Dice S- Bernardo che le pene di Maria andavano 
tulle a più tonnenlare il cuore di Gesù , talmente che il 
pasiente Gasò guardando Maria così addolorala sentiva Ira- 
Cggcrsi l’anima più da’ dolori della Madre che da' suoi. Oh 
che affanni ! che spasimi ! che tralìtlure non dovettero pro- 
vare quei innamorati cuori di Gesù , e Maria allorché Gesù 
prima di morire si licenziò dalla Madre! Ecco le ultime 
parole , colle quali Gesù si congedò in questo mondo da Ma- 
ria : Slttlier ecce filius tuus , additandole Giovanni , che sla- 
va con Lei a piè della croce , donna ecco il tuo figlio , ed 
a Giovanni indicando la Vergine disse .* Ecce ilater tua, 
ecco la tua Madre (3). Parole che sono piene di ammaestra- 
mento ; parole da imprimersi a caralteri indelebili nel cuore 
di ogni cristiano. Giovanetti , figlie di famiglia venite que- 
st’ oggi sotto la croce ad apprendere da Gesù moribondo 
«sempio di pietà , di amore , e di gratitudine verso i vostri 
genitori. Iddio nelle sue leggi ha comandato a noi di ono- 
rare i nostri parenti , ed in questo solo comando , perchè a 
lui tanto caro , espressamente promette il premio a coloro che 
r osservano , e minaccia la pena a’ trasgressori (4) : e Gesù 
qual figlio ubbidiente colla sua- morte vuol suggellare que- 


(i) Ps~ 68. a/. 

(a) Lue. a. 36- 

(3) Joan. ig. 2j. 

(4) Exod. nap^ ta, et Eceli 3> 
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sio amoroso comandamonto. Qii.mlUnqiic Egli oppresso fosse 
da acerbissimi dolori, n già vicino a morire, pure non pensa 
che della afllilla Sua iVIadrc , eit acciocché Lui morto ed 
andato al Ciclo non resti Ella sen^a assistenza , senza aiuto 
e coiiTorto la rftevomanda a Giovanni , lo incarica di riguar- 
darla come sua madre. Senti figlio c figlia di fàmiglia che 
dice Gesù sulla Croce : Giovanni ecco la tua madre ; o fé- 
defe discepolo , io à te la raccomando , e son sicuro che tu 
r amerai , perchè conosco che l’ amore , che tu mi porti , 
è grandissimo. Oh che nobile esempio di filiale pietà I E noi 
osserviamo questo precetto? Amiamo I nostri genitori"? Sia- 
mo loro rispettosi , ed ubbidienti ? Gesù agonizzante nel- 
Tamarczza de’ suoi tormenti non pensa che alla madre , e tu 
o figlio , pensi a tuo padre nelle sue afflizioni , e tu o figlia , 
li rivolgi a tua madre nelle sue miserie ? Guai a quei figli 
che fauno i sordi allc'quorele de’ loro genitori, che a’ pianti 
de’ loro padri non si commovano , che li abbandonano in 
tempo di loro disgrazie , invece di provvedere alle loro mi-' 
serie si perdono nel gioco, ne’ divcrtimcnii , ed anche noi 
peccato. Figli indegni di quel Crocifìsso Redentore , che fin 
negli ultimi momenti della sUtà vita da si beli' esempio di 
amore verso sua Madre. Sentite ; Assalonne quel ribelle fi- 
glio di Davide pel poco rispetto verso il suo padre mori 
miseramente sul fiore degli anni trafitto con tre lanciale ; 
voi del pari figlie e figli , che poco amato il p,adre e la ma- 
dre , sarete su questa terra trafitti da Dio colla lancia della 
miseria e della morte, e nell’ altra vita con quella dell' In- 
fimo. Quivi vedete che Gesù morente chiamò Maria donna 
e non madre per l’ amore eccessivo che portava alla sua Ma- 
dre , come dicono i sacri Espositori : acciò non fosse cono- 
sciuta per sua madre da’ Giudei , i quali certamente l’avreb- 
bero straziata c maltrattata ; cosi ancora dicono gli stessi 
Espositori con S. Bernardo (i) che Gesù lasciò in persona di 
Giovanili Maria per Madre di tutti gli uomini < inipso sttsee- 
pit otnnes. Riflettiamo qui , aiiime cristiane , che spada pun- 
gente e mai questa che ferisce profondamente il cuore di Ma- 
ria I Gesù consegna a Maria per figli in persona di Giovanni 
lutti noi : Gesù raccomanda a Maria lutt’ i peccatori , affinchè 
per figli li ricevo in suo luogo. Qual spada è codesta che pas- 
sa il cuore di Maria immersa già in un mare di amarezze e di 
ambasce 1 Oh Madre addolorata , ed iifflilta ! Oh cambio du- 
rissimo 1 perdere in Gesù un figlio così amabile , ed avere 
per figli ne' peccatori figli si ingrati c perversi , che hanno 


(i) Serm> de B. F, 
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crocifisso colle loro colpe il Figlio vostro medOTimo ? Oh Ma* 
dre desolala che tormento è mai questo I O cari a iiilìnila 
di un Dio Redentore verso de’ peccatori, perche lascia loro per 
Madre la Madre sua slessai O pietà immensa di Maria che 
tutta tenera c compassionevole qual madre Gn* da quel mo- 
mento stesso stringe al suo seno tutto il mondo I Oh nostro 
rifugio! Come potrà adesso il nostro cuore mostrarvi la ri. 
conoscenza , che meritale per tanto amore ? Con quali ossequii 
potremo corrispondervi f Ah noi felici ! Rivolgiamoci que- 
st' oggi a quella Madre de’ dolori , ed ancorché siamo noi 
carichi di peccali poniamo in Lei tutta la nostra speranza , 
e riflettiamo che la nostra Madre ò Maria, quella eh’ è Ma« 
dre di Dio , una Madre tutta piena di grazia , una Madre 
eh’ è lo specchiò della santità. Ma perchè Gesù moribondo 
nella sua agonia raccomandò la sua Madre Maria a Giov,*inni , 
c non già a Pietro , o ad altri Discepoli ? Maria fu dotala da 
Dio fin dal primo istante dell’ immacolato suo concepimento 
di una purità tale , di cui non può immaginarsi altra pui 
pura che quella di Dio. Fila era tutta pura di anima e di 
corpo , pura ne’' pensieri , no’ sensi , e nelle sue operazioni , e 
sempre tale si conservò in tutta la sua vita , e fece tanta 
stima di questa bella virtù che quando I’ Arcangelo S. Ga- 
briello le annunziò essere Ella stala eletta da Dio per Madre 
del Verini Divino restò atterrila pronta sempre , e risoluta 
nel suo animo di rinunciare pìiillosto a qusta gran dignità 
di essere Madre di Dio , che perdere questa virtù se non a- 
vesse potuto esservi innalzala che col macchiare la purità,^ 
ed allora si rasserenò , quando il celeste messnggierò J'as- 
sicuro che un tal mistero si sarebbe operalo igyd./ci per virtù 
dello Spirito Santo (i)v. Ecco pcrcliè i Padri (lutti della Ghie» 
za a bocca piena chiamano Maria flore della verginità , suo 
decoro , sua gloria , specchio della purità , gloria delie vergi- 
ni per esprimere la subbiiinilà di questa bella virtù in Maria. 
Ecco spiegato perchè Gesù agonizzante lasciò raccomandata 
Maria a Giovanni, perchò Giovanni era vergine e puro, lasciò 
Maria a quel discepolo , che per la sua purità lo chiamò suo di- 
letto ; ecco la ragiono perché Gesù raccomandò Maria a Gio- 
vanni ( yirgìnem Virgini commendavit , come canta la Chiesa. 
Un altro bel documento per voi principalmente padrj e madri 
di famiglie: Gesù dalla Croce aflida alla sua Madide il gio- 
vanetto Giovanni , c tu o padre a chi affidi quel giavaue tuo 
Aglio ? E quella tua flglia innocente a chi l’ affidi tu o Ma- 


fi) Lue, t. 3^, 
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dref Oh quanti lupi col manto di agnello frequentano le vo- 
stre abitazioni. Genitori aprile gli occhi. Solo a Maria con- 
segnate i vostri iìgli e le vostre figlie. Eece Mater tua , gio- 
vane , ecco la tua guida , lascia quel -compagno che vi fa 
camminare per la strada della perdizioM. £ece maler tua , 
giovinetta ceco la tua fedele compagq^ e non già quella donna 
attrappante che vi fa vivere nell’ ingànM ; Ecee Makr tua. 
Ma come possiamo noi stare al seno di Maria 7 Una Madre 
si santa , e figli cosi perversi? Uua Madre si pura , e figli si 
deformi ed immondi ? Ah giovani e figlie dilettissime amiamo 
Maria , e si desideriamo il suo amore • e la sua protezione 
facciamo stima ed amiamo la santità , siamo puri come Gio- 
vanni : come possiamo però essere figli di Maria, se noi sia-, 
mo nemici di Gesù , se 1' offendiamo con tanti peccati e se 
macchiamo questa virtù con tanti discorsi , e parole oscene , . 
con tanti turpi pensieri , colle pratiche d’iniquità , con quelle 
conversazioni , con tanti sguardi disonesti , con certi quadri 
e pitture di Sodoma, che si hanno io casa, e con tanti scan- 
dali? Come possiamo noi dunque essere figli di Maria e 
sperare che Ella ci protegga , e ci aiuti nelle nostre tribola- 
sioni e miserie, se continuamente le squarciamo il seuo con 
fante spade d'iniquità. Intanto gettiamoci quest'oggi a’ piedi 
di quella Regina de’ dolori, chiamiamola Madre, e con viva 
confidenza diciamole , o Madre dolente i ricordi di un figlio 
che muore , troppo sou cari , e nou partono mai dalla me- 
moria, di una* Madre; ricordatevi che il vostro figlio che 
tanto vi ha amato , in persona di Giovanni , vi ha lasciato 
me peccatore per figlio. Per l’ amore che portale a Gesù , i 
abbiate pietà di me. Impetratemi , o Maria , una grande df- 
vozione , ed una meinoria continua della passione del vostro > 
Figlio : e per quell* auaiino che soffriste nel vederlo spirare 
sulla Croce, ottenetemi una buona morte : guardatemi iu 
queir ora orribile qual figlio , assislelemi , e fatemi morire 
amando, e proferendo i vostri santi nomi di Gesù , e di Maria. 



Coro. .. Volgi deh! volgi , ^ 
A me il hid cigljo. 

. H Maria pietosa 
Poiché amorosa 
Me qual tuo figlio 
Devi guardar. . 

Di tanto onore 

Degni mi re. di : 

Del santo amore 
Tu il cor m'accendi. 
Me un solo isiuutj 




PpMido , inrosianìe ' 

Ah mai non lìa I 
Gesù c Maria 
Lasci io (l’amar. 

Della dal Caro (ftieela strofa in ringraziamento a Gesti 
(T arerei data Marta per Madre diciamt tre volte f vesta 
preghiera. 

Gesù dolcissimo , vi ringrazio che ci dasle per Madre 
la vostra Madre Maria. 

^ Maria poi si dirà. 

Madre dolcissima , Madre nostra , pregale voi pei voelri 
figli peccatori adesso , e nell'ora della nostra morte. 

Credo in Dio , spero : ctc, come sopra a pag. io. 

LA QUARTA PAROLA 

CHE GESÙ DI SE SVLLK CBOCE. 

I Deus meus , Deus meus ut quid derelequisti me ì 

» Dio mio , Dio mio , perchè mi avete abbandonato f 

II nostro amalo Gesù dopo aver soddisfatto a tutte le 
più attente sollecitudini di Redentore del Mondo , doman- 
dalo già perdono per i peccatori , ed eletta Maria per Ma- 
dre universale di lutti gli uomini cominciarono nell' intimo 
(iella sua anima a farsi più vive le pene. Era già scorso da 
poco il mezzodì , che da un’ ora Gesù pendea dalla Croce 
con immenso dolore, aggravato sulle ferite delle mani, e 
de’ piedi , oppresso da amare villanie , principiano i deliqui! ;* 
o le agonie (Iella morte : accresco però più i suoi tormenti 
la memoria delle ingratitudini degli uomini ; si rappresen- 
tano allora nella sua mente da una parte le ingiurij^ atro- 
cissime degli empi , è la tiepidezza de’ buoni : ddr altnr 
parte vede l'amore immenso di suo Padre verso degli uo- 
mini , la ribelle ostinazione de' malvagi , la dimenticanza 
delle sue finezze si grandi , il disprezz.o delle suo grazie , 
della sua passione, e della sua morte ; vede il poco numero 
di quelli che si approfitteranno del suo sangue , il gran nu- 
mero di anime che si sarebbero dannate ; vede ancora le 
crudeli persecuzioni éhe si sarebbero suscitate contro la sua 
Chiesa con tante eresie , e scandoli , i peccati che si sarebbero 
commessi , i tanti sacrilegi , furti , e le fornicazioni , e che 
Egli Redentore sarebbe costretto a condannare all’ Iiiferno 
tante anime redente col suo sangne. Aggiunia quest’ amara 
memoria a’ suoi tormenti , e dolori colla testa trafitta da una 
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corona di ;p'ne , cogli ordii acriecalì daHa polvere e sangue, 
eolie spalle sguarcialc , col pello oppresso < colle mani e pie- 
di trafiUi da duri rliiodi incominciò maggiormenle la sua 
anima a rallrislarsi , ed a vista di tante ingratitudini , al 
vedere che gii uomini , non ostante lo spargimento di lutto 
il suo saogue o la sua morte , continuati avrebbero a peccare, 
l'ipclcva col Rcal Salmista nell’ interno della sua anima ; qttae 
utilitas in sanguine meo’(i)- Un si profondo cordoglio più 
gli si accrebbe quando vide che I’ Eterno Padre lo lasciava 
patire senza conforto tanti tormenti nel corpo e tanti affanni 
nell’anima; al vedersi cosi abbandonalo (in daH’islesso suo 
Padre cadde in tanta desolazione che prorompendo in un 
tristo e doloroso gemilo se ne lagnò coll’ Etcaio suo Padre 
dicendo ; Dio mìo , Dio mio perchè mi avete abbandonato ? 
Deus incus , Deus meits ut quid dereliquisii me ? Queste pa- 
role non furono un eifetto d' impazienza , o un trasporto di 
disperazione , come asserì l' empio Calvino , giacche in Gesù 
agonizzante ne’ suoi tormenti e dolori non sapremo ritrovare 
che pazienza e rassegnazione : neppur inferir dobbiamo che 
il suo Padre abbia perduto qualche cosa del suo amore verso 
questo suo diletto Piglio ; perchè siccuaie sempre l'ha riguar- 
dato come r unico oggetto delle sue divine compiacenze , 
epsì maggiormente in lui si compiace in questo tempo dei 
suoi dolori, coi quali vede risarcita la sua gloria, e sod- 
disfatta la sua giustìzia. Abbandono è questo tutto misterioso. 
iVuole Egli essere abbandonato a tutti i rigori della Divina 
giustizia , dice S. Cipriano (2) acciò noi non fossimo abban- 
docati dalla Divina misericordia. Si lamenta c si duole non 
per se , ma jier noi , ed all’ Eterno Padre rappresenta i suoi 
dolori , acciò noi non fossimo abbandonali dalla sua grazia. 
Abbandono ò questo ancora misterioso , perchè il peccatore 
quando pecca si allontana dal suo Dio , e rivolge le spalle al 
suo Creatore , cui dpve egli amore ed ubbidienza ; ecco per- 
chè Iddio abbandona sulla Croce il suo Figlio in emenda 
dell’ abbandono che fece', c fa tutto giorno I’ uomo peccando. 
£ quivi vedete che Gesù fu abbandonato non nella Divinità 
che fu sempre a lui unita , essendo un vero Dio , ma come 
uomo il Diviu suo Padre non gli diede alcun aiuto , liberan- 
dolo da tante tribolazioni e da si ignominiosa morte. Qui dol- 
cemente Gesù lagnandosi col Padre lo' chiama col tirmcn<lo 
nome di Dio Deus meus , Deus meus , perchè come trattil^:lsi 
del suo penare , e dal suo morire mi nome gli rammenta di 


(1) Psal. zg. fo- 
(, (2) Zie PasS' L)vm. 
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mnfsià j e di (errore che (ulto voleva in lui eseguita e ri- 
com|>eiisaln la severità , e la giustizia mentre la prima volta 
lo cluaina col tenero nome di Padre , quando domandò per-, 
dono pei suoi Crocifissori , perchè come trattavasi di acqui- 
sto di anime altrui un nome gli rammenta di tenerezza , c 
di amore per implorare loro misericordia , e clemenza. V«- 
ilendo Gesù che non trovava alcun sollievo su questa terra 
alzò gli occhi ed il cuore al suo Padre a domandargli sol- 
lievo ; ma I’ Eterno Padre mirando il suo Figlia sulla Crocj 
coperto colla veste umiliante di peccatore , uò figlio , disse , 
non li posso consolare ora che stai soddisfacendo la mia giu- 
stizia per (liti’ i peccali degli uomini, conviene ancoraché ioti 
abbandoni alle prue , e ti lasci morire senza conforto. Ed al- 
lora fi) che Gesù gridando a gran voce disse ; Dio mio per- 
chè mi avete abbandonalo 7 Spiegando questo passo il B. Dio- 
nisio ('artnsiano dice , che Gesù proferì gridando queste paro- 
le per far intendere a tnili il gran dolore , c mestizia con 
eni moriva; giacché quei perfidi Giudei Crocifissori mirando 
Gesù sulla Croce patire con tanta rascegnazione e dolcezza 
dubitavano che Egli Gesù non sentiva dolore de’ tormenti che 
gl davano. E vero dunque che l’ anima di Gesù per la sot- 
trazione di ogn conforto dalla Divinità e dalla Beatifica vi- 
sione , per r acerbità dello |>enc sulforte da tante ore , e per 
l’orrore iiatiiralc della separazione clic facevasi dal suo cor- 
po , scniivasi immersa c affogala in nu mare di tormenti 
c di alfamii. Oh che amaro abbandono c questo I Ahi ani- 
me cristiane , pensale che la cagione dell' abbandono di Gesù 
su quella Croce furono i noslri peccali , cousiderinmo scria- 
iiicule che orrendo abbandono soffre per noi il figlio di Dio , 
tremiamo che se uu Dio punisce cosi severamente l' imma- 
gine sola del peccato , quali castighi sono a noi preparali 
che disprezziamo le chiamale di questo Dio agonizzante ; tre- 
miamo che se Iddio ha abbandonato un iiinoeeiitc , un Santo, 
un giusto , non abbandoni ancor noi , ed abbandonali da Dio 
a chi ricorreremo? Anime divote di Gesù a vista di uu Dio 
clic muore per noi abbandonalo da tulli risolviamo in que- 
st’oggi di lasciare il peccato, non ci abusiamo più dclbi 
divina misericordia , non disprczzìnnio la bontà e la pazienza 
di Dio , siamo grati alle soc grazie , diamo orecchio alle sue 
voci che ci chiamauo a penitenza , nou aspettiamo di essere 
abbandonati da Dio. Iddio asp cita , ma quando giunge il 
tempo della veudetta non aspetta più , ma ci castiga , c che 
fa Dio quando abbaudoiia una anima ? Le toglie il timore , 
ed il rimorso di coscienza , e la lascia nelle tenebre. E che 
farà quest’ anima abbandonala in questa sua cecità ? Ella di* 
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wrvxzerà tulio , dispmzerà grazie , Paradiso , ammonizioni , 
Sacraiwuii , si burlerà «Iella sua slessa daiiiiazioiie. Se ve- 
diamo de’ peccatori ^che io (|uesia vita sodo prosperati con 
ricchezze , con onori , e sanila di corpo è segno che Iddio 
li ha abbandonati , e li aspetta |>er renderli vittime della sua 
giustizia nell* altra vita , ed il lasciare il peccatore iii (jucsla 
vita senza castigarlo , questo è il maggior castigo che gli 
possa dare un Dio. Misero dunque quel peccat ore c ■’ è aX- 
bandonato da Dio I Meglio sarebbe stalo per lui che iddio io 
avesse fatto morire dopo il primo peccato , perchè morendo 
appresso avrà da snfTrirc tanti Inferni , quanti peccati ha com- 
messo. Nò , ascoltanti , non attendiamo simile sorte : ai piedi 
di quel Gesù CrocìGsso piangiamo le nostre colpe , diciamo 
di tutto cuore : ah mio caro Gesù , voi vi lameutale a torto 
dicendo , perchè mio Dio mi avete abbandonalo ? E {lerdiè , 
io vi dico , voi avete voluto addossarvi a pagare per noi ? Non 
sapevate che qoi meritavamo per i nostri peccati essere ab- 
baudonati da Dìo f Con ragione adunque il vostro Divio Pa- 
dre vi ha abbandonato, e vi lasci morire io un mare di dolori 
e di amarezze. Ab mio amalo Redentore il v«)slro abbandono 
mi affligge e mi consola I Mi affligge in vedervi morire con 
tante pene ; mi consola in darmi animo a sperare che pei me- 
riti vostri io non resterò abbandonato dalla Divina Misericor- 
dia. Deh! per questo vostro abbandono non mi lasciate, o mio 
Gesù , specialmente nel punto della mia morte , quanto talli 
mi avranno abbandonati voi allora sarete il mio sollievo » il 
mio ristora 

Coro. Dunque dal Padre ancor 
Abbandonato sei f 
Ridotto r ha 1’ amor 
A- questo , 0 buon Gesù V 
£d io co* falli miei 
Per misero gioir 
Potrottf abbandonar ? 

Piuttosto oh Dio 1 morir. 

Non più non più peccar. 

Non più peccar , uou più. 

Detta dal coro questa strofa si prega il Signore, cho 
non CI abbandoni recitando tre volte la seguente preghiera.^ 

Gesù dolcissimo , pel vostro santissimo abbandono uou ci 
abbandonate nè io vita , nè ih morte. 

Jlla Vergine si dirà una colta. 

Maria Madre di grazia , Madre di Misericordia e iu vt* 
la e in morte , o* Signora proteggeteci. 

Credo in Dio, spero* eie. come sopra a pag. io. 
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LA QUINTA PAROLA 

f 

CHI GESÙ DISSE solla GHOCC. 

t Silio 

> Ho sete. 

Dice S. Agostino noo esservi morte più acerba clic la 
morte di croce (i) , perchè i Crocifissi , come riflette S. Tom- 
maso (a) , sono trafitti nelle mani , « ne’ piedi , luoghi che 
per essere tutti composti di nervi j «li muscoli e di venie sono 
sensibilissimi al dolore , e lo stesso peso d< I corpo che pende, 
fa elle il dolore sia continuo , e sempre più si aumenta sino 
alla morte. Ma i dolori di Gesù superavano tutti gli altri 
dolori , perchè il suo corpo essseiido perfetlamente comples- 
sionato era più vivace e sensibile a’ dolori, corpo che adat- 
tato gli fu dallo Spirilo Santo appunto per patire , «XMne Gesù 
medesimo dico di se presso I’ Apostolo t Corpus autem a- 
piasti mihi (3). Dice dippiii il lodato Dottore Angelico che 
Gesù assunse sulla Croce un dolore cosi grande che fn pro- 
porzionato a soddisfare la pena , che meritavano temporalnioole 
i peccati di tulli gl’ uomini. Pe«xaltori ostinati , ora venite a 
vedere come Gesù paga i vostri falli , miratelo come sopra 
quel doloroso patibolo , appeso a quei crudeli uncini , non 
trova uè silo, uè riposo. Ora Egli si appoggia sulle mani, 
ora su’ piedi , ma dove si appoggia , cresco lo spasimo. Va 
Egli girando I' addoloralo capo ora da * una parte , ora da 
un’ altra ; se l’ abbassa sui petto , le mani col peso vengono 
a più squarciarsi , se I’ abbandona sulle spalle . le spalle tra- 
fiue vengono dalle spine, se l’appoggia sulla Croce, le spine 
entrano più dentro alla testa. Ah mio Caro Gesù , che morte 
amara è questa! Data dunque Gesù una certa testi moniauza 
dall’ eccessivo , e puro patire che nel corpo , e nell' anima 
Egli faceva sopra ia^fócé con quel dolce lamento fatto al 
i’adre di essere stato da Lui abbandonato si avvicina a’ tratti 
ultimi delia morte. Esausto già e sfinito di sangue , e di su- 
dore per gli acerbi dolori di tante ore attaccata al palalo 
quella lingua che fu operatrice di tante maraviglie . secche 
per I’ amarezza di tanti tormenti quelle amorose labbra , sen- 
lesi tutto dentro arso da cocentissima sete domanda da bere : 


,(i) Trac!. 36 io Joan. 
(i) P. 3- gu. 4^. n. 6. 
(3) He6. IO. jr. 
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silio : lio sete (•)• E come il Signore di tiiKc le cose, colui 
che tulle le creature alimenta , ed allegra , si muore di se - 
te ? Oh parola veramente misteriosa ! Ah nostro amato Re- 
dentore diteci di che avete sete 1 Voi non nominate le pene 
immense che soffrite in croce , e poi vi lamentate solo della 
sete ? Io ho sete di anime ci fa sentire Gesù da quella Cro- 
ce : questa mia sete altro non è che il desiderio ardente che 
ho della salute vostra. Grande fu senza dubbio la sete cor- 
porale di Gesù sulla Croce per l’aceibità di tante pene , ma 
maggiore fu la sua sete spirituale , che era il desiderio ar- 
dente che avea di dar cr>mpimento all’opera dell’ umana re- 
denzione. Questa fu la sete di Gesù sulla Croce , scrive S 
Ambrogio (3). Si Gesù da quella Croce ha sete di quelle A- 
nime che redente col suo sangue si danneranno : Gesù la sete 
di quelle anime , che disprezzano la sua morte : Gesù la sete 
di quelle anime che accecale sono nei peccalo ; Gesù ha sete 
di quelle anime che insensibili sono alla loro salute , Sitio. 
Domandato Gesù da bere uno di quegli spettatori crocifissori 
che aveva prima fraintese quelle parole £li Eli credendosi 
che Gesù chiamava in aiuto Elia disse a’ suoi compagni per 
beffa ; vediamo se venga questo profeta a I berarlo dalla Cro- 
ce ; preso poi una spongia e bagnatala in un vaso pieno di 
aceto mescolalo di mirra e fiele su li punta di nna caàna 
diede a bere a Gesù per farlo presto morire , ed acciò essi 
presto si liberassero dalle pene di guardarlo. Oh quanti Cri- 
stiani oggigiorno porgono a Gesù la stessa amara bevanda : 
Voi o bestemmiatori colle vostre orrende ed ereticali be- 
stemmie ammareggiate quejla boctta di Gesù , quella bocca 
che nella vostra creazione con un soffio del suo fiato vi ani - 
mò : voi scandalosi , uomini dissonestì amareggiate la boc- 
ca di Gesù con quelle parole oscene , con que’ discorsi di So& 
doma , con cui insidiate la virtù delle sue dilette spose : lin- 
gue malediche e mormoratrici , che con nere ed infami ca- 
lunnie denigrate la stima de' vostri simili , voi ancora ama- 
reggiale la bocca di quel Gesù eh’ è lutto amore , tutto ca- 
rità ; iracondi e vili che ad ogni miuima tribolazione, e per 
le più leggiere offese eruttate <|uelle esacrande imprecazioni 
che fanno inorridire le più msensale creature , \oi ama- 
reggiale Il bocca di quel Gesù , che qual agnello mansueto, 
lutto paziente agonizza su quel duro legno di Croce : sacri- 
leghi , mcnsogiiieri , e spergiuratori, voi tutti amareggiale 
quella veridica bocca ed iiiunacolata con tante indegne cum- 


(1) Joan. 28. 
(«) In Psal roo. 
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miinioDÌ , con tante menzogne , e con tanti fpcrgiuri , e false 
testimonianze dissonorate quel nome^ clic fa tremare il cielo 
e la terra. Osservate tome il peccito del primo uomo Ada- 
mo si punisce in un innnocente dal giusto Dio con uno dei 
più dolorosi , e terribili castighi qual è la morte. Fine una 
volta , fine al peccato , che arde di sete Orsù per salvarci. 
Piangiamo le nostre col[e con lagrime di penitenza j che di 
quesP acqua vuole estinguere la sua sete il nostro sitibon- 
do Redentore. Ristoriamo questa sete di Gesù colla resa 
delle anime nostre , non più 1’ amareggiamo con tanta osti- 
nazione : diciamo perciò genuflessi a’ suoi piedi: ahi mio ama- 
bilissimo Redentore , voi avete sete di me vilissima creatura , 
cd io con ho sete di voi mio Dio influito? Deh per i me- 
riti di questa sete soflcrta nella crcce , daU mi una gran sete 
di amarvi , e di compiacervi in tutto. Caro Gesù , non più pec- 
cati , non più , io ascolto la vostra voce che dice che i mici 
peccati furono il flele che vi amareggiò la bocca', si lo co- 
nosco , lo confesso , perdono , caro Gesù , perdono ; paree 
Ihmine , parca peceatis meit. 

Coro, Qiial giglio candido 
Allorché il cielo 
IVemico nega gli 
Il fresco umor : 

Il capo languido 
Sul verde stelo 
Nel raggio fervido 
Posa talor: 

Fra mille spasimi 
Tal pure sangue 
Di sete lagnasi 
. , , Il mio Signor. 

Ov’ e quel barbaro 
Che mentre ei langne 
Il refrigerio 
Di poche lagrime 
Gli uieghi ancor ? 

Delta qucita stroja dal Coro per alleviare la sete a 
Cesò ^li si dica per tre tolte la seguente preghiera ■ 

Gesù mio dolcissimo , ed assetalo , io vi consegno il 
mio cuore. 

Credo ìu Dio , spero «Ut. come alla pagina io 
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LA SESTA PAROLA 

CBE GESÙ DBSE SULLE CROCE 

* Cofuummatum est. 

> Tulio è terminato. 

Pilalo aveva fatto scrivere sopra il capo di Gesù il de- 
lillo che gii era stato opposto con queste parole .* Jesus JVa- 
zaretms ReX Judaeorum : costui è Gesù Nazzareno Re dei 
Giudei ; ed era scritto in ebreo , greco e latino. Essendo usciti 
per la vicinanza del Calvario da Gerusalemme molti Ebrei 
P^ eseguire questa giustizia , letto tal cartello , e loro non 
piacendo subito ne fecero richiamo da Pilalo dicendo come 
egli aveva scritto di Gesù Re de’ Gindei , che anzi dir doveva 
che questi era colui , che si era vantato Re de* Giudei ; ma 
quel Preside Romano , perchè era fortemente indignalo con- 
tro di loro per esser stato obbligato ad emanare si iniqua 
sentenza , li rimandò bruscamente , e nulla volle mutare di 
quanto aveva già scritto* Non a caso però quelle parole .fu- 
rono scritte in quelle lingue quasi profetizzando , che quel 
Gesù che essi Giudei avevano ricusato per Re , sarebbe ri- 
conosciuto da tutto le nazioni della terra per loro Signore 
credendo in lui , e ricevendo la legge di lui. Oh titolo ve- 
ramente misterioso I Titolo che a noi ricorda .■ Gesù la ri- 
uiessione de’ peccati .* Nazzareno , la donazione della grazia : 
e Re de' Giudei la confessione della gloria , giacché in quel 
Regno tutti saremo re con Gesù. Jesus Naxarenus Rex Ju- 
daeorum. Gustato adunque Gesù l’ aceto amareggiato dal fiele 
che per ristoro gli porsero i suoi nemici prossimo a morire 
con voce moribonda esclama .* eomummatum est (i) : ogui 
cosa è già consumata , e ciò dicendo scorse colla sua mente 
infinita la serie tutta della sua vita mirò infatti il suo u- 
inile nascimento nel più vile tugurio della terra , la sua fuga 
in Egitto fra mille pericoli e disagi per evitare la spada dì 
Erode , che lo cercava a morte ; mirò i suoi lunghi , c fa- 
ticosi viaggi per la Palestina ; mirò le sue predicazioni , i 
tanti prodigi da lui operati , la sua povertà ; te persecuzioni 
e te calunnie de’ Farisei ; e tutte le offrì all’ Eterno suo Pa- 
dre. ludi rivolto a noi par che replicasse eonsummalum est , 
come poi disse , uomini tutto è finito . tutto è terminalo. 
Eseguila è la volontà del celeste mio Padre , soddisfallo è la 
sua Divina giustizia , fatta è la vostra Redenzione : ecco a- 


(i) Joan. §. 19. 3 o. 
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perto è il Cielo y chiuso è I* lureroo , vìnlo , e debellale il 
comune nemico. Cotuvmmajlum e$t : Inllo è adompilo , tulio 
è Goilo. Adempite sono le prufesie delle aiiliclie Scritture , 
il line si adempì degli alti decreti di Dio ; cessalo è il pec- 
cata, principio si da al trionfo della gloria- Coistunmaium 
est : lutto è finito , tutto si è adempiuto. Finito è ogni mio 
ufficio , adempiuto ò il sacrificio. Vedete , o uomini quanto 
ho fatto per acquistarvi il Paradiso. Ho incominciato la mia 
vita nelle lagrime , I’ ho passaU nelle tribolazioni e la vado 
a finire ne’ dolori , e prima di morire mi fon contentato di 
far flagellare queste mie carni , di vederle lacerate , e co- 
ronar questo mio capo di pungentissime spine ed agonizza- 
re su questo legno di Croce , come voi già vedete. Che mi 
resta f Sol mi resta che io muoio per voi Vieni dunque o 
morte e logliemi la vita per la salute dell’ uomo. E voi o 
Uomioi amatemi , amatemi che più non ho che fare per 
farmi amare da voi tons/ummalum est- Avventuroso dunque 
queir uomo che giunto all' estremo de* suoi giorni avendo 
nelle mani l’ immagine di quel Gesù Crocifisso , ed in lui fis* 
Bando il suo semivivo sg"aidp si potrà protestare con verità 
di aver egli adempito esattamente quanto i Divini precetti 
e gli obblighi del suo stato da lui esiggevano. Beato adun* 
qne quel giovanetto , quella figliuola che colpita della morte 
nel fiore de’ suoi giorni potrà dire : eonmmmalum est. Ah 
Signore , io ho dovuto sostenere le beffe da' libertini , resistere 
alle costumanze del secolo , e vincere le tentazioni della car- 
ne , io ho passato la mìa vita nel silenz o , e nelle malin- 
conia per V invidia de’ miei avversari , o per 1’ infedeltà degli 
amici miei traditori : ho osservalo quanto mi avete impo- 
sto : sono stato ossequioso , ubbidiente , amorevole verso dei 
miei genitori eonsummatwn est. Beato ancora quel padre , e 
quella madre di famìglia , quell’ uomo , e quella donna che 
nel termine de’ suoi giorni potrà dire : ah Signore io ho 
fatto quanto mi avete ordinalo , ho dato una santa e socie- 
vele locazione a’ miei figli ; loro nou sono stalo di scan- 
dalo : li ho diretto per la via della virtù , io ho portato 
tutto in pace ; guae matms tua , et eonsUium tuum deereve- 
tunt Jieri (i). Ora tutto veggo giunto al suo fine, ma non 
avrà mai line quella gloria , che a me riserbale per ricom- 
pensa ; consunnnatum est. E noi , anime cristiane , che di- 
remo io punti! di morte , se ora in vece di ubbidire alla 
volontà di Dio , ubbidiamo alle nostre passioni I Se facciamo 
quanto vuole il mondo e nou già quanto vuole Iddio : se 


(i) y/f/ Cap. 4- 2?. 
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lungi dall’ osservare fa legge di Dio, ad essi* conllnnanienie ■ 
ci opponiamo eolie parole coi pensieri e colle o[)ee? Ali! ani- 
' me divole di Gesù , G(>sù muore per noi su quella Cro^e. 
Deh opprolitliamoci della sua morto : genuflessi a’ suoi piedi 
piaogiamo gli eccessi della nostra vita, e diciamo di vero cuore: 
mio clementissimo Redentore , ah potessi io ancora dire mo- 
rendo : Signore ho tutto compilo , ho fatto quanto mi avete 
imposto , ho portato la Croce con pazienza , vi ho. compia- 
ciuto in lutto : siate benedetto o Redentor dell’ anima mia 
per un sì gran benefìcio. Per lo passato se vi ho oITcso , la 
vostra morte è la speranza mia ; concedetemi che per il vo- 
stro preziosissimo Sangue posso anche io della mia vita dirvi 
con vero pentimento ; già lutto è finito : è froito I' olfender' 
vi : SOI) finiti i miei scandoli , finito le mie iniquità : lutto 
è couchiuso per amor vostro , tutto è terminalo. 

Coro- L’ alta impresa è già compita 
E Gesù con braccio forte 
Negli abissi la ria morte 
Vincitor precipitò. 

Chi alle colpe ornai ritorno. 

Della morte brama il regno 
E di quella vita indegno , 

' Che Gesù ci ridonò. 

Detta dal Coro (/vetta strofa per rendimento di grazie 
. 7 >er aver compiuta la nostra Hedenzione ai dice tre volte , 
a Gesù la seguente preghiera : 

Vi ringrazio , o Signore , che compiste la mia Redenzione: 
sia mio Gesù , per la salvezza mia. 

Credo in Dio , spero eie. come sopra alla pag. io. 

LA SETTIMA PAROLA 

CHE GESÙ DISSE SULLA CROCE. 

» Pater in manus tuas commendo spiritum meum. 

> Padre nelle vostra mani raccomando lo spirito mio. 

In questa ultima parola Gesù dà a noi 1’ ultimo pegno 
del suo amor , insegnadoci 1' atto più importante e sublime 
dell’ ultima ora della nostra morte , di abbandonarci cioè , e 
rimetterci con umile confidenza in quell’ ora estrema nelle 
mani di Dio. Era Gesù in età di anni 33 , e mesi 3 quaudu 
mori sulla Croce dopo essere stato su quel patibolo vivo tre 
ore intere La le amarezze di una slenlala agonia , e fra le 


Digitized by Google 



®9 

tenebre del Sole ecclisato colle spalle rivolte all’ ingrata tie- 
rusiilemme. [ina' tale uccisione avvenne “Dcir anno della crea- 
zione del mondo 4<>33 nel mese di Marzo nella feria sesta che 
è il venerdì alle ore zi. Giuda per avarizia , i Giudei per 
invidia , c Pilato per timore diedero compimento a questa 
sì empia tragedia , deplorabile per tuli’ i secoli. L' istcsso 
mese , I’ istesso giorno , e la stessa ora che (iesù fu coubtto 
in Croce i che fu ai principio dell' ora di sesta sul mezzodì 
Adamo peccò nel Paradiso terrestre , c ncil' istcssa ora che 
Gesù spirò sulla Croce alle ore ai Adamo fu scacciato dal 
Paradiso Terrestre, come scrìve S. Anselmo (i). In quel me- 
desimo luogo , ove fu Gesù Crociiisso ivi fu .epofto Adamo , 
cd in quel luogo appunto ove fu piantalo il legno della Croce, 
ivi fu dissotterralo il teschio di Adamo (a) ; mistero è questo 
che a noi ricorda che dove slava l’ infermo , ivi' per guarirlo 
si portò il medico Redentore (3). Il Monto Calvario è lon- 
tano dalle mura della Città di Gerusalemme meno di 5oo 
piedi ; si chiama anche Golgota vedendosi ivi sparse molte 
teste , ed ossa de’ morti perchè quel monte era un luogo , ove 
si giustiziavano i malfattori. Mori Gesù su questo monte peiT 
che questo monte è vicino al campo Damasceno , ove fu creato 
Adamo , ed essendo questo monte nel mezzo di tutto il mon- 
do a noi indicava , che Gesù moriva per la salute di lutto il 
mondo. Su questo monte istesso Àbramo multi secoli avanti sa- 
criGc’ò a Dio l’ariete invece di Isacco suo figlio (4), mistero è 
questo che a noi ricorda che Gesù in quel iiionte ancora sul- 
1' altare della Croce sacrificò la sua vita per la salute del- 
r uomo. Sulla Croce mori Gesù su quel legno istesso coi 
frutti del quale fu ingannato Adamo dal nemico inferoale , 
e siccome per mezzo di quell' albero maligno venne la morte 
al mondo , cosi per mezzo della Croce a noi fu data la vita. 
INudo'peccò Adamo : e nudo mori Gesù sulla Croce. La di- 
visione delle vesti di Gesù fu fatta in quel tempo inexiesimo 
che Adamo rimase nudo nei Paradiso Terrestre (5). 1 quattro 
CarueGci che inchiodarono Gesù sulla Croce si divisero le di 
lui vesti. Gesù morendo nudo sulla Croce è un amaro rim- 
provero a coloro, che non mai coutenti del loro stalo non 
pensano che a crescere , ed ingrandire la famiglia di sostanze , 
podrri , e ricchezze. Quella nudità di Gesù a noi iusegna die 
noi nudi siamo nati c nudi partir dobbiamo da questo raou- 
do,, perciò arricchir dobbiamo uoi non già de’ beni di que 
sta terra , ma bensì di quei beni che neppur si perdono colla 


(1) Masin. N. si4- 

( 2 ) Gio. Grog. p. H. lez. 3i, 

(3) »*?. Agosl. Serm. tj- de iemp. 

(4) Gio. Greg, p. 3. lez. a. 

(5) ò’. Cipr-, Serm. deila Past, 
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morie die cìiiamìta viene dal Vangelo tempo di perdizione^ 
Q iella iiiiililà di Gesà uh quanti farà un giorno arrossire « 
piangere ! Usnrarii , avari , inti rcssali , usnrpalori de' beni 
altrui , voi culle vostre frodi , con quelle usure palliate , con 
tanta ingiustizia ; come que' quattro carnefici vi dividete lo 
vesti di Gesù Voi ancora , o donno vane , che amate la moda 
col vostro vestire oh quanto ofTunduto quella nu lilà di ihmù. 
Avvicinandosi adun [ue I’ ora e I il momento della morte di 
queir uomo Dio , si altera Hilta la sua santa Umanità / il suo 
volto cambia colore , si anneriscono le labbra , tutto afilitlo , 
ed angustiato per I’ acerbità di tanti dolori , già vicino a spi* 
rare con voce ranca , e con tenere lagrime raccomanda il 
suo spirito nelle mani dell’ Eterno suo Padre , dicendo - Pater 
in mantti tuas commendo Spiritum meum (i). Quali parole 
Gesù proferì non per necessitò , essendo il suo spirito iusepa* 
rabilmente unito alla Persona del Verbo , ma le proferì , co- 
me dice S. Attanasio (n) per insegnare che noi tutti cou queste 
parole in bocca dobbiamo terminare la nostra vita. Tenele b m 
fisse in niente, auime Cristiano, queste paiole di Gesù mo- 
ribondo , lo quali debbono essere la nostra cousolaziune nel 
termine della nostra vita E veramente qual cousolazionc esa- 
lare lo spirito nelle mini del nostro Dio. Beato adunque quel 
cristiano che avrà la sorte di inoi-ire con questa preghiera 
di Gesù in bocca : Pater in manus tuas commendo spiritum 
meum. Oh quanto è tremendo il punto della morie I Tutti 
sanno che si ha da morire , e morire una volta soli , e che 
non vi è cosa di maggior importanza che questa , perchè 
dal punto della morte dipende 1' essere felice , o disperato per 
sempre : Tutti sanno che dal vivere bene , o male dipende i 1 
fare una buona , o cattiva morte , e perchè si live eosì com ; 
so non si dovesse mai morire , o che poco o nolla importasse 
il fare una buona , o mala morte ? Muore un uomo Dio , e 
voi o eristiani riguardate la morte con tanta indiiTereusu ? 

Siete mortali , e vivete cosi trascurati ? Come potete mo 

slrarvi insensibili alla considerazione di un momento così ter- 
ribile ? Cosa è il morire miratelo in Gesù che muore su <|uella 

Croce I Osservate cosa è I’ agoniauire ! Oh che angustie ! Clio 

affanni I Che dolori I Come differire le nostre disposizioni 
fra tanti tormenti 1 Come possiamo riserbare a qiell’oia 
r affare più importante e difficile della nostra salute ? Oh 
passo terribile I II tempo della morte è tempo di tempesta 
e di confusione. Impariamo , anime cristiane , a ben mor rj 


(i) Lue. §. a3. 46* 
(a) De Dom. Ckrùt, 
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da Gesù agonizzante , il quale per insegnarci la maniera più 
nobile, e sicura prima di spirare poue il suo spirito nelle mani 
dell' Eterno suo Padre , dicendo con gran riverenza : Padre 
nelle vostre mani raccomando lo spirito mio. Oh che nobile 
e divino insegnamento I Gesù moribondo mette nelle mani 
di suo Padre il suo Spirito dimostrando verso di Lui I’ im- 
menso suo amore , la sua sicura fiducia , la sua profonda 
umiltà , la sua totale sommissione , poiché si consegna Egli 
tutto alta disposizione , e previdenza di lui come Padre fe- 
dele , giusto , Sauto , e potente , che mancar non può mai a chi 
a Lui si affida , nè lascia di essere asilo infallibile di mise- 
ricordia , e di sicurezza , e nelle cui mani consegnata l'ani- 
ma non può non essere felice e beata. Co^i Gesù c’ insegna 
a morire : Pater in manus tiuu commendo spiritum menm. 
'Dette queste parole Gesù chinò il ca|io sul petto ; nè anche 
questo fu a caso. Gli uomini peccatori che meritano la morte 
prima rendono lo spirito , e poi abbandonano al proprio peso 
la testa. Cristo prima abimssò il capo inchinandosi al Padre , 
e poi mori. Oh inclinazione piena di profondi misteri ! Egli 
Gesù era santo e Signore della vita e della morte , e la vita 
rimetteva per volontaria obbidienza ai suo Padre . coll' ab- 
bassare adunque del capo mostrò Gesù la sua ubbidienza e 
riverenza alia maestà di suo Padre , mostrò il suo amore 
verso degli uomini , la gravezza delle nostre colpe , giacché 
non era la morto , che gli faceva piegare la testa , ma bensì 
il peso de’ nostri peccati : lo chinò anche all' ingrata , terra 
per congedarsi da ossa , e darle col suo spirare come nel 
principio del mondo un spirito di nuova vita. Lo iiieliiiiò 
infine per chiamare con tal segno i peccatori al suo amore 
invitandoli alle tenerezze del suo cuore. E come a tale invilo, 
eiclaina S. Bernardo , non ci animiamo tutti . o poccalor , 
di confideuza e di speranza ? Ecco che Gesù h.i già iiirbin ito 
il suo capo chiamaudoci al suo seno, ha già la bocca ajicrta 
per baciarci ba le mani distese su quella Croce piT ab- 
bracciarci , ha i piedi trafitti da duri chiodi per non fii.ti 
più abbandonarci. Ah 1 si aggiustiamo adesso le parlile della 
nostra coscienza ; siamo persuasi che dobbiamo morire , e 
quando sarà questo momento non si sa da noi ; amiamo 
Iddio , raccomandiamoci alla sua misericordia in ogni mo- 
inpiiio della nostra vita , offriamo a Lui tutte te angustie . 
tulle le tribniaziouì di questa terra , ed in particolare quelle 
elle ci lorincDtcranno in punto di morte; diciamo iuiauto 
qut-sf oggi a’ piedi di Gesù : Eterno Padre col Sacro Spirito 
del vqstro l iglio Gesù io pongo*, e raccomando anclie il mio 
Spirilo nelle vostre mani , ricevetemi , o Signore , ila da que- 
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cto momcnio per sempre , rairaleini ngonimote fra tanti 
pericoli 4i olfeiidervi , non ini lasciale nel mio |icccato : io 
nelle vostre mani raccomando lo spirito mio non solo ncl- 
r ora ' della mia morte , ma ancora in lutto il tempo della 
mia viUi , e se Gesù muore sa (|iiel legno per i miei peccali 
voglio anch' io con Gesù morir di dispiacere per averla uffuso. 

Coro Gesù mori . . . Ricopresi 
Di nero ammanto il cielo. 

I duri sassi spezzansi. 

Si squarcia il sacro velo , 

E r universo allonilo. 

Compiange il suo Signor. 

' Gesù mori . . . iusensibiin 

In mezzo a lauto duolo 
Più de’ macigni stupido. 

Restar può T uomo solo , 

Che coi suoi falli origine 
Fu del coinun dolor ? 

Cantala dal Coro questa strofa si canta dallo stesso 

Jesus autem cmissa voce magna cvpiruvit ; ment~e il 
Sacerdote tutto commìsso dice al popolo : Ecco Gesù chi; 
alla fine sen muore. Miratelo anime cristiane come già ago- 
nizzante sta Ira gli ultimi sospiri di sua vita. Mirate quegli 
occhi moriboudi , la faccia impallidita , il cuore che con 
languido molo va palpitando , il corpo che già si abbandona 
alla morte , e quell' anima bella che già sta vicina a lasciare 
il lacero corpo. Già si oscura il Cielo , trema la terra , si 
aprono i sepolcri. Oimè che orrendi segni sono questi ! Son 
segui che già muore il Fattore del mando. 

Dopo alcuni minuti si replica dal Coro la strofa Gesù 
morì, jél punto che battono le tre ore ; punto , in cui spira 
il Signore il Sacerdote dispone il popolo ad un allo di 
eoatrizione colla seguente locuzione. 

Ah 1 sorgi da qnesla tomba di inarte , o vecchio caduto 
Adamo. Deh I Vieni adesso a mirare già cicatrizzala la tua 
mortale ierila. Ecco il termine de' tuoi affanni , il fine dei 
tuoi sospiri , Distrutto è già il peccalo , vìnta la morte , sog- 
giogalo r Inferno. Guarda quel Uomo Dio pendente da quel 
patibolo dì Croce ; se colla tua dtssubidicuza condannasti al. a 
maledizione noi tulli tuoi miseri disceudenli , quell’ Unige- 
nito di Dio non polendo più reggere la sua Santa Umanità 
alia piena di tante amarezze di abbandono , di spasimi c di 
dolori in segno di uua profonda ubbidienza inchinala ha 
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r adorata sua fronte : inclinalo capile emisil spiritiim. Oh 
spettacolo commovente si , mi troppo spaventevole ! Dunque 
sfigurata è l’immagine della Divina grandezza , appannato è> 
lo specchio della Divina bontà. Ecclissatu è lo splen.Iore della 
Divina gloria ? Ammutolito è il Verbo di Dio ? E morto Ge- 
sù ? Eniisit spirilum. Ah popolo Ebreo! popolo ingrato , in- 
grato e barbaro. Per qu<fstu volesti fra le tuo branche quel 
Agnello immacolato per farne il più rio macello ? Per questo 
adunque per lo spazio di quaranta secoli , ora sulle cime de’ più 
alti monti , ora sulle sponde de' limpidi ruscelli , ora nelle 
ampiezze de’ fiorili prati con lagrime c sospiri britinasti che 
le nubi piovute avessero il Giusto , e la terra germoglialo 
ti avesse il Salvatore per mutare il suo trono di gloria in 
un infame patibolo di Croce. Ah popolo ingrato , ingrato 
e barbaro I Ma dimmi quali furono i suoi delitti, perchè cosi 
crudelmente lo . fratlasti f Furono forse suoi delitti le turbe 
fameliche da Lui saturale, i ciechi che da Lui ebbero la vista 
i sordi' ebe per Lui udirono, gli storpi , ed i paralitici da Lui 
rassodati ? Furono ancora suoi delitti i peccatori convertiti , 
ed al suo seno accolli , i morti a novella vita risuscitati ? 
Oh quanto amaro si fu il frullo clic venné da te a 'racco- 
gliere quel celeste Donatore de’ tanti favori , che a larga ma- 
no versò sopra di te l Gerusalemme , Gerusalemme , città 
ingrata , e dissumaqa ebe deturpala ti sei con un orrende 
. Deicidio qual mina non è a lo preparata? Senti, ma piangi e 
trema. Distrutto è il tuo regno , infranlo è il tuo scettro , 
abbattuta la tua possanza , dissipale le tue ricchezze. Sculi , 
ma piangi e trema ! Fra giorni vedrai con orrore sventolare 
sulle lue mura le aquile romane , vedrai le tue piazze asperse 
di fumante sangue e piepe di verminosi cadaveri ; vedrai , 
sì vedrai che del tuo Tempio non vi 'resisterà pietra sopra 
pietra. Ed il tuo popolo ? Oh popolo furibondo e calunnia- 
tore , qual mina non è a le ancora preparala I Popolo infe- 
lice I Ebrei voi che foste gli esecutori di cosi crudele ucci- 
sione non più pace , nè più riposo. Anime cristiane , se quel 
TOpolo della Giudea fu rr ingrato e sconost ente a’ benefici del 
Redentore almeno noi che ascoltali abbiamo quest’ oggi le sue 
crudeli . ambasce , le pene eccessive che egli soffri negli ul- 
timi momenti della sua vita versiamo una lagrima di com- 
passione e di vera contrizione. Si piangasi pure da tutti per 
la perdila del Dlvin nostro Rcde.utpre , nè dal piangere cia- 
scun si dispensa , giacché ognun di noi coi suoi peccati si 
è cooperato a cosi crudele uccisione. Accosliaiiioci a’ piedi di 
quella Croce , dove è morto sacrificato I’ Agnello di Dio per 
salvarci. Accosliamoci e pensiamo che Egli è morto per amore 
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che ci ha portalo. È morto dunque il caro Signore , ed è 
morto per nostro amore si , ma la nostra scoiinscenza l' ha 
ucciso. E questo è amore f E questa è sconoscensa f Amore, 
crudele amore , che lo volerti straziato da tanti dolori , la- 
cerato da tante amarezze. Egli è morto c expiravii , che 
vuoi dippiù ? Ecco o perfidi Giudei , I’ ultimo segno della vo- 
stra empietà , l’ ultima mostra della vostra fierezza. Egli è 
morto ,c expiravii f che volete dippiù? Ecco, divina Giu- 
stizia , quel nobile , ed illustre personaggio pendente da quel 
duro legno di Croce , che si addossò i nostri peccati per sod- 
disfare a’ vostri dritti. Egli è gii morto expiravii, ed ò morto 
dopo di aver sofiierto lutt* i tormenti ; tutte le ambasce di 
una lunga e stentata agonia. Ecco o peccatore , Egli è già 
morto Gesù expiravii , sei ancora sazio di strage ? Sei an- 
cora impegnato nel tuo favore? Vieni , o crudele, vieni ad 
ammirare io quel freddo cadavere le belle tue opere! Mira 
quel capo pendente , mira qu^li occhi socchiusi , quella 
bocca a perla , quel volto lìvidito , quelle membra abbando- 
nale tutte lacere e scarnificale. Adesso s* intende la reità dei 
peccato essere infinita , perchè veramente uccise l'Onnipotente, 
ed a Dio medesimo tolse la vita. Ebbene che vuoi dippiù ? 
Sei tu ancora ostinalo ? Oh Dio I che barbarie è questa I che 
crudeltà è mai questa ? Come il Sole si ottenebra , la Luna 
si fa sanguigna , i cieli si oscurano, e tu l’ ascolti e li rimani 
insensibile. Sai che è morto il tuo Dio e non ti ravvedi, non 
sospiri , non piangi ? Come la terra geme, e trema , e tu nou 
ti arresti ? I monti si spezzano, e tu non li arrendi ? I Crocifissori 
istesst si convertono , e percuotendosi il petto lo confessano per 
vero Dio (i) e tu lo miri con indiOereuza. Va , crudele, va schio- 
di da quel legno quell* esangue e nudo cadavere e calpestando 
mani , piedi , piaghe, sangue, e chiodi e Croce, va a soddisfare 
tutte le brame del tuo diabolico furore ? Crudele , crudele I 
Prima però di accostare le tue sacrilighe mani alla sevizia 
-di quel morto Signore, guarda per poco questo uomo Dio 
morto per i tuoi peccati (a). Ecco l’opera de* tuoi fatti , il 
lavoro delle tue ingratitudini. Mira questa cuore tutto la- 
ceralo , ed ardente. Ardente- per te , e lacerato da te. Que- 
sto è il cuore di quel Dio che per assicurarci il Paradiso 
ha combattuto L* inferno , per vederci una volta coronali di 
gloria ha incoq^l'ato la più barbara e spietata morte. Allo 
strazio di » beh. cuore tu ti armasti ogni volta che peccasti . 


(i) Lue. $. 

(a) Qui F vratore orenJe il Crpeijisso. 
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e sei ancora fisso nella barbara risoluzione d* incrudelire con- 
tro questo Crocifisso Redentore. Oh cnidellii ! oh barbarie ! 
Finì colla morte di Ccsù la sna passione , ma non finisce la 
rabbia de’ suoi nemici- Peccatore non la vuoi finire non 
vuoi mettere termine al peccalo ^ misero lei Senti. Era il 
plenihioio , e la Luna posta io cielo d' incontro al Sole cd 
ecco improrisameate una spaTontcvole tenebra che tutta co- 
pri , ed oscurò la luce del Sole , ed il Mondo tutto gettò 

10 una prafoudissinia notte. Un fatto fu questo veramente 
miracoìòso , perchè quella oscurità oou poteva venire dalla 
Luna interposla tra il Sole e la terra , ma che il Sole ritirò 

11 proprio kime , ed accecò se medesimo. Parve un orrore ed 
un pianto della natura che non soffri di vedere quell* orren- 
do misfatto , e quasi vestivasi di brune per la morte del Crea- 
t<sre. Uo leslimooio hi ^esto ancora della violata persona del 
Figliuolo di Dio , ausi fai un seguo delP ira di Dio contro ì 
peccatori , e presagio della vendetta cbe ne farebbe. Peecatrice . 
tu neppure la reoi fiuire. Sappi che anche una donna Ebrea 
per nome Beatrice coosigltò a’ Giudei di far spuntati i chiodi 

a Gerà per dargli maggior toiweoto (i) , i tuoi peccati sono 
anoon per Gesù tanti duri chiodi. Guai a te però se ia morte 
di no ^mo Dio non (i ha riempito di spavento , se oou ti 
ha mono a lasciare it peccato , a piangerlo con amare lagrì- 
tne. Senti Verrà un giorno quell’ ora tremenda , io cui sul 
ietto di morte sopraffatto dai male sarai da lutti abbandonato , 
e solo li resterà nelle lue mani uo piccolo Crocifisso. Cbe 
sarà di (e all ra 7 Ti lusiogherai di aver delle sue grazie in 
quel punto, spererai di aver de’ suoi aiuti? Oh quauto t* in- 
gannerai Ansi sentirai quell* amara risposta cbe diede lo sven- 
turato fefie a’ Galaidili < non ros ettis ^gui àeetsiis mei f ( 2 ) 
con stele quei stessi che sino ad ora di me non curasti non vos 
ostii poi eiecùtia me ? non siete quei stessi che avete disprez- 
zala la mia passione , il mio Sangue , e la mia morte. Noo 
sperate aiuto da me , nè conforto da questi chiodi , da queste 
spine , da queste piaghe , che anzi preso nella destra del suo 
costalo un pn^no di sangue ve lo spruzza in faccia a vostra 
eterna danuazione c diteedite mafedicli , andate maledetti 
all’ lufemo. Anime , care anime che mi ascoltate , io vi veggo 
tulle ìnorridila in udire ciò che è per avvenire a chi ora non 
teme r abbandono di Dio. Ma rasserenatevi ; ora è tempo di 
conversione , questo è il momenlo di misericordia / questo è il 
tempo che il ladrone si acquistò il Paradiso : questo è il 


(i) Maeini n. ig5. 

( 3 ) Jttdic. S- 



36 

teHi|K> HI cui «i chiusero le porte dell* Inferno, c si aprirono oucHe 
tlcl Cielo. Kieorriamo adunque a Maria che è il rifugio de* p^c- 
eatori , che è la nostra speranza. Ma senti che dice Maria : 
Ingrato , ingrato tu mi hai ucciso un Figlio , fuggi dagli oc> 
ihi miei. Ah 1 Regina de’ dolori ricordatevi che il vostro Fi- 
glio , il quale tanto vi ha amato in persona di Giovanni a piò 
della Croce vi ha lasciato me peccatore per figlio. IVù, rispon- 
de Maria , io non sono Madre de’ nemici dei mio Figlio. Che 
risolvete adesso anime peccatrici che qui nou siete : che pen- 
sate. L’ unico mezzo di riconciliarci con Gesù è appunto la 
|ienitenza. Ottomila Giudei , i quattro carnefici che inchioda- 
rono Gesù sulla Croce , il loro Centurione Longino che diede 
la lanciata nel costato a Gesù , e quel Malco che gli diede 
quella orribile quanciata in casa di Anna colla penitenza si sal- 
varono piangendo tutti pieni di contrizione. Giuda , Caifas , 
Filato , Erode , Anna , ed altri persecutori di Cristo per la 
o ‘ loro perfida osttnazione si dannarono (i) ( qM si canta dal Coro 
una strofa del Miserere : Cor mundum crea in me Deus, in- 
tanto t Oratore fa col popolo il segttente aito di Contrizione ) 
Eccoci a 'vostri piedi , mio Crocifisso Redentore , non più pec- 
cati , non più ; noi ci pentiamo di cuore di avervi tanto volte 
offeso ; noi siamo stati i crocifissori cho eon tanto nostra colpo 
vi abbiamo più volte inchiodato su questa Croce ; ma peutili 
|iruinettiamo non mai più offendervi , ci protestiamo di voler 
l>alire ogni male per r avvenire anclie la morte prima che 
«lisgustarvi. Ah mio Gesù, voi mi avete amato sino alia morte; 
^ioo alla morte voglio amarvi sucor io. Per lo passalo io vi 
ho offeso . e tradito più volte. Redentore dell’ anima mia ven- 
dicatevi con me , ma con vendetta di pietà c di amore ; datemi 
un tal dolore de' miei peccati che mi l'accia vivere sempre ad- 
doloralo rd afflitto per la pena di avervi offeso e tradito ; el 
pecvntnm meum cantra me est semper. 

È morto , o figli, il vostro padre, eocone le fredde spoglie ; 
è morto , o cristiani il vostro Redentore , eecone l’ esangue 
<adayere. Ah noi miseri che siamu stali la causa di cosi nero 
deliilu t E che faremo ora di <|uesto dercJìttò coro Signore fio 
<dir ebbi la sconosceuza e l’ ingratitudine dii adoperarmi al suo 
strazio ; io che non ebbi rossole di raocoolaroe le pene , io 
ora ho l’onore e la premura di cescare all’ esangue spoglia 
grato ricovero 1 Ma dove posso più ginslqmcnlc (rovarlu che 
ira i suoi figli , tra i suoi cari cristiani ? A voi dunque d 


(i) Mas, n. 326. 
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cont<>gno , Io raccomaodo « lo affido a voi. Ed essendo io si- 
curo elle nel vostro suore egli ritroverà un grato e«l amabile 
ricovero , quest’ oggi pronunsio sopra di voi quei fausti au- 
guri , con cui Davide felicitò gli abitatoti di Galaad per la 
pietà , con cui diedero ricetto all’ {abbandonata esangue spoglia 
del suo infelice sovrano. Benedieti fot Domino , ^ui fecisii 
mitericordiam hanc euni Domino fosb-o (i). 

( Qui f Oratore benedica il popolo eoi Croeijitso a ter- 
mina la Jun^na cantandoti dai Coro il Miscrere ). 



S2W ^ 


(i^ Lib. a. Rcg» cap. a. ò'. 
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